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jLvelgiro di poc^d anni la divina Commedia 
■di Dante ottiene una specie di atltù quasi 
jiirebbesi superstizioso. Un verso solo . non 
che un solo lem-Ito aperse il ciimpo a pia 
scritture polemiche, nelle (piali se non sempre 
-H scorge il vero, sempre però vi si ammira 
r insegno; nè i moderni comentatori mercè 
-de' Suoni studi soia» del numero di i]uedi 
antichi più atti per cèrto a condensare, ette 
a diradare le tenebre, e di vui pìaceifolmente 
scriveva .il Lasca 

Poiché tu mi Jonandi, io son conkmto 
Del tuo comcnto dir ipiel die ini pare: 
Poco, <i ila j.oclii liiasiuiai- U, .-culi.. 
Ma ben mollo, e da multi «imiiimdai'e. 
Pur voiTebbon veder duovo comento 
Che il tuo comoito «resse a comentaw, 
Poiàù: à meOaà Dimte «no 
Senza UD comento dis d^oentì il tao. 

GP idolatri del Dante aspeltam con im- 
pazienza il doppio lavoro del nostro grande 
epico, il Tasso, che lasciò in due esemplari 
non poche postille parte eritìche, parte dì- 
dmratrì^ del testo^ come ci ju ammmiato 
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da più giornali ; e noi avremo moll^ obbligo 
al eh. Pr. Rosini di Pisa intento a metterci 
a parte dell' ìrnpnrtmte scoperta, dalla quale 
gli alti di.'tl,iti d'.'tl' yJlighieri acquisteranno 
forse vie più di luce discussi e chiariti dal 
sommo Torquato. Nella fidaiaa di appagar 
tra non molto le no.'^tre brame ci toriìò a. 
mente che l' immorfrd Muratori nella vita del 
Tassoni preposta alla Secchia rapita (_ Ed. 
Mod. 1^44 ) l<tsciò scritto a pag. Sy così 
= Meritano poi qui molto più d' essere ram- 
mentate di nuovo altre postilla che il mede- 
simo Tassoni di sua mano fece alle tene 
rime, ossia alta Commedia di Dante deW e- 
dizione ^ Aldo, e che si conservano per at- 
testato del sig. f^andelU in Roma presso il 
Marchese Gregorio Capponi =. Nè contento 
di ciò die/me quattro esempi come per sag- 
gio. Questo stesso asseriva il diligeruissimo 
Tirabosc^ aggiungendo di pià che copia Je- 
dele 44 postillato dal Tassoni si con- 

s&Vil^ nella Uh^ia FandeUi di Ibidem. 
{Bii. Mod. T. 5 pa& aro ). 

L' essere stato il Tassoni intendentbsimo 
dell'antica favella. Accademico della Crusca, 
P aver giovato non poco al f^ocabolario , 
V aver ^contentato e il Cortegiano del Casti- 
glione, e P JSrcolano del Forchi cijece na- 
scere il 'desiekrio di leggere le Postille al 
Dante =à. jiUe nostre richieste tenne dietro 
U favore, poiché Fegregio sig. Pr.Lu^ Fan- 
doli erede di meriU di rispettagli .éntenati 



tonò di trasmetterci il manuscritto ottima- 
mente conservato. Credemmo di trowuvip'T 
entro quell'acre, bizzarro^ piacevolissimo, e li- 
berissimo spirito cliedominaneUeCo\\^\à^\aùoai 
al Petrarca. Ma se queste Jurono opera di viag- 
gio, tessuta nel cuor del verno parte Ira l'onoc, 
e gh scogli di un tempestoso mare, parte ira 
lelialze, e le arene dì due infecondi reg[ni,,e 
dopo ne' triboli, e rancori di amare liti ri- 
corsa , ( Pref. di A. T. ) quelle al Dante non 
offrano niuno premeditato esame, niuna cara 
ai lima, ed h opera 
Scritta cosi come la penna getta 

Per fuggir 1' raio. e non per cercar gloria, 

M^amant. i et, 4. 

Le cose più insigni di Dante, e quelle che 
più arano bisognose £ schiarùnaitì} ripassano 
ùt sUastiOy e ùàmita il comentà è i& questo 
tenore 

Siede la féita dove nata fiu 

Sa la marma dove il Po discende . 
Per aya pace co' segnaci sui 

Iiller. caat. S t. 97. 
SI, FrsDcMca nacqne ìn Baveiinaj e fa £glU£ 
Guido da Polàita. 

Come le rane insanzi alla Deduca 
Biscia per V acqoa à dflt^an tutte. 
Finché alla terra ciascun ?àbbica. 

Id. cant. 9 n 76. 

CoiiipaTaaÌoiw> - 

Gondurcd a vederti, et à udirti. 

— ■ Fi^. cont- 1 <v. 69. 

VanaecM- 



& vuV' ìa muover a veour la tests 
Furg. cant. » v. 
VerM «pallato. 

e stesso sì legge di non pochi altri, e nei 
3i ilei Paradiso si trova, 

lo^ che d àmno dall' wiMuio 

Ter» ^pa. 

senza dire che di'e leggersi 

Io, cSiL' era a! (liviiin dall' umano. 

Questo lai>oro del Tassoni è del 163»,- 
cotùando egli S-] anni di età, e trovandosi 
m Roma. Porta il manuscritto in fronCer 

= Presso il sig. Marchese Alessandro Gre- 
gorio Gipponi Forier Maggiore, e Cameriere 
sem-eto di Sua Santità fm la sua acdta di 
libri italiani si conservano = le Terze Rime, 
di Dante — Vcnetiis In aedibus Aldi MDB 
I» 8.° postiiUite da .Alessandro Tassoni cO' 

Che il Tassoni scrivesse ù-ascuratamente- 
il Comento si manifesta ancora dal rìjlettere 
che nel lòyi compose egli un Dialogo in- 
tomo ad alcune cose notate nel 12." delF In- 
fèrno di Dante, nel miai dialogo U Tassoni 
difémUì la Jiand di AlèssmtSnr3Sacei&me, ' e 
i/uelld £ Obizzo cCEstèt e di Jss» di lai 
Ji^iuolò ne*' va-d 107 e 

QuiT^: ^à^cssan^rq, e Dionìsió fero^. . 
Ùie fè Cicilia, acer dolorosi awii; . 
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E (jutiUa fronte eli' lia ') |)d mà nero, 
k Azzoliiio: c riiic'll"aÌLro, eli" è I>ioiulo 
È Oìnz-Lo da EsU:, il qual ptr veiu 

Fu spento dal tìgliastfo su nel mondo. 

Nelle presenti postille nulla parla il Tas- 
soni di Alessaììdro, e solo si legge = Obizzo 
non pi tiranno, ne ucciso dal Jìgliastro; ma 
jÌzzo vi è quegli che fa ucciso da Fresco 
suo ^figlio bastardo, che l' nel letto 

mentre era à^rmo =JNed atav a^uftge dd 
Dialogo antaiore £ tr&i^ amò. 

Per le quali cose sembrava migfiore Con- 
silio di abbandonare alP ohblio questa ope- 
ricciuola. Ma taluno amante delle singolarità, 
e de" confronti di simil genere ci die animo 
a soddisfare T irrequieta curiosità de^ in- 
vestìgaUm di quatto si asconde 

Sotto' il Tdame degli vetsX strani 

pubblicando non poche di queste postille che 
dir si possono istoriche, morali, critiche, di- 
ckiaratrici, onde si veda fin dove concordi il 
Tassoni con gtì antichi e moderni espositori 
di Ifante, Ommettendo non poche cose fri- 
vole, e M niun conto, noi forse in ciò fare 
andammo anche di troppo ritenuti, e forse 
di troppo e* impose f autorità di quel viva- 
cissimo ingegno, che colla Secchia rapita ar- 
ricchì la letteratura della nazione di im Foema 
immortale. Se ìa nostra scelta sarà meno co- 
piosa nelSItifmiOf ciò è solo perchè le Postille 
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ad esso spettanti pon sono in nomerò che-3$,. 
c (/nelle del Pta^itorh ■ 3a2, qudle del PU~ 
raaiso 1 15. , ' 

Qualunque- sia il' modo di pensare del no- 
stro Tassoni non si corre ora pericolo di 
quelle rabbiose contese, che non limitarono 
la vendetta alla penna siccome accadde pel- 
le ConsideraziGiH al Petrarca, le (juali rinno- 
varono ano scandalo alle lettere ignominioso, 
e non minore deW altro gi'à suscitato pei- 
t^ro.celebFe Critico Modonese a motìva delUt: 
fimesla. Canzone gìgfh- 

POSTILLE. 

DI'ALESSAJXDRO TASSONI 

Tw se' lo mio maestro, e il mio autore: 
Tu se' solo colui da cui io tolsi 
Lo hello stile elie m' lia fatto onore: 
i v. «5. 

tato- la Itile dì Virgilio. 
Cbe litranì' k mente 'dbe non erra. 

a.T. 6. 

Ami arra, più die- i> IBM wt-^__ _ 

EUà i' Sanihunis di coi si"l^e 

Che succedette a Nino, e m siu ' sposar 
Tenne U terra, che il Sebhn coiT^|e. 

5 V. M. 

Éqiurooa da BabiIoiii«iulNili»-del Coii» dfalt»).. 
■ull' Eiifiatev 



Ma cHa s V beata, c i:io iicm ode : 
Fra 1 altre (iiiiiic crealuie lieta 
Voi e I le 1 



Non assegnano gli Astrologi siera parucoiare alla 
fortuna, ma un laogo. nella sfera del pruno mcr- 
bile. 

Dissemi; qui con piìi di mille giaccio: 
Qua entro è lo secondo Federico, 
K '1 Cardinale, e degli altri mi taccio. 

Il Cardinale Albomoccio. 

La divina giustizia di' mia punge 
Quell'Aula che fu flagelltf io terra. 
E Pino -e Sesto etc. 

13 V. i33. 

(ÙiB Ra da tkn im Sedia Tarquiaio con Pirro Epu- 
rata «he.fQ pieno di Tirtù,'e vìÌ^kT 

E tjaegU a noi- o annue, cfie giunte ' 
Siete a Teda' Io 'sa«fio disonesto, 
. Chi' ha le mie frondi A cU. me disgiunte, 
Raccoglietele al piè del tristo cesto: 

i3 i3fl. 

Non' ha detto ole fotie fcBìKnfktOr o sfrondato a 
guisa di pianta, o Si ceipnglio;' ma ibranato « 
dilarerato come corpo amano, né ha aocennato 
che dopo fosse convertito egli e suoi membri in 
piante le cui foglie rimaneBEero Eparse. 

E ridi genie per Io vallon tondo 
Venir tacendo, e lagrimando al passo 



Che fanno le Letane ui tpetòy moaSo. 

Non le Litanie fanno il paaBO, ma coImv ^bie te- 

cantano in processione. 

Tosto elle r acqua a correr mette co. 

iMj V. 76. 

Mette cb, lombardo. La «tate il lago di Mantova fai 

L' omero suo a' era acuto, e superbo 
Cercava un pcccator cob arabe l' smclie-, 
T. 39. 

QueidB atèrSiiito di nperbo tta tolto a tutLOf pn-* 
chè noa ha nhe fare eone- epaUev 

Io mando vei-so là di questi miei " 
A riguardai' s' alcun se uc sciorina. 

Ne sciorina, ideet n' eace Aiori- 

ISe gi& con si <tiv»sa cenoamcUa. 

Chiama cennamella il culo dr Barbari ccia che trom^ 
bettando ai chiamava dietro i ceropagoi. 

Hon s\ appareecbi a grattarmi la tigira. 
E il gran Proposto volto a Farfarello 
Che stralunava gli occhi per ferire, 
Disse: £att^ in cestì molTagio uccello- 

si V. 95. ■ 

Jfen erat.hio iudaiéi loeus inbr temtmta. Fer^ 
diiamqr Barbarieeia bemi Fnipatta mentte ohe 
ma Prepoaitora non «i utendava ch« >opra 

dieoiP 



E quei: io fossi J' unpiomltEito vefro 
V immagine di fuor tua aon trairei . 
Piì^ tOGto a me die quella dentro i^wtro. 

• tUnè ^mÙHupKiO» djdbs intoiucano gli (pei^ 

Ftsti 'Gpdentì fìmmui, e. Bolognesi, 
Io Catdamo, e costui Lodeniigo 
NoiMtL, e tua terra insieme presi. 

■ a3 V. io3. 

Fniwno chiamati a compor le discordie de' Fioren- 

Quando la brina in su la terra assempra. 

M,.4. 

AMempra |nr auembra. 

Sopra campo Picen fu combattuto: 
Ond' ei rcjKTite spcMeià la neliLia 
Sì eli' ogni bianco ne saia fenilci. 

24 V. 148. 

Anannzia la cacciata de' Bianchi di Firenze. 

Ed io vidi nn Centauro pien di ì-abbia 
Venir gridando: ov' l, ov' è 1' aceibo? 

Non dicono le istorie che Caco (osse Centauro. 

Dopo la (ioloio.sa rotta luaiidii 
Callo Magno jwrdè la santa gesta 
Non SODÒ sì ten'ibiJmentc Oliando. 

3i V. 16. 

Qa«(to mottra che fin al tempo di Dante erano 
acnoditatt i Romanci della Botta di Ronici- 
vaìk 



■ Digilized by Google 



Quettii S NemI>rotto per h cui.mbr'còC} 
Pure Hit linguag^o nel mondo non s'uso;; 

Dare n coto è quando ti danno le fetture deì^e fab-- 
briche s aomma: oà quot, vtl ad cogitatioitem, • 

Allor temetti piti che mai la mortej 
E BOB T'"era. mestfer più clre la doiXa.' 
S' 1 non Avessi viste le ritorte.' 

3i> T. 109. 

Qui •'intende la spinta a luello che ita »v3Ik- 

Aliil Pisa yitup^t) delle g^nti' 

Del bel paese U dorè il i£ sona: 
Poiché i vicini a te punir son lentr. 

33- T. 79. 

Cioè, poiclii i Lnceheai li. son lenti a snnirti. E 

Lucchesi proniiniiano tT per ei. 

Alti! Genovesi uomini diversi 

D' ogni costume, e pii'ii li ogni magagna 
Perchè non siete voi dal mondo spcrsii^ 
33 V. i5i. 

Ma non fii corteiià il mancar di &de,.e ivmfen- 
il finramento. 

E più con un gigante io mi convegno 

Che i giganti non fan con le sue Lraccia. 

34 V. 3o. 

Cioè, il Poeta si confaceva più con tin Gigante che 
i Giganti non nconfacerano eoa lebiaeciaidiDitB.. 

Non era Cannmnata' di pftlaeio. 

'^^ 34-97; 

Ganuninata ti cUìama in alónne Città la nlaj ov« 
Ita i] cammino da fare il iiioco d'inverno. 



PURGATORIO- 

I mi voIkì a man destra, e posi mente 
All' altro polo; e vidi (juatti-o stelle 
No» viste mai fuor eh' alla prima gente; 

Le itelle del Crocerò note fino a qnel tempoi 

Gir era i sole all' orizzonte giunto, 
11 cui meridian cerchio covcrchia: 
G«FUsaIem col suo piil alto piuto. 



Amor <£e nella mente mi ragiona 
Comindò egli allor à dolcemente 
Che la dolcezza ancor dentro mi so 

Canto it Catella muìico. 

Correte al monte a spogliarvi lo sco^ 

Scoglio per coj», e pelle. 

Esan^iando del la. moite. 

3 r. 

La mente deL oamminD^ doè l'euei*. 

Coi dossi delle man facendo i 

Quando ti chiama colla mai 

Poi £Èse sorridendo; io son Manfredi 
Nipote di Gostanza imperatrit^. 
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Mentre die la spennu i fuor del verde.. 

3 ¥. 134. . 

Ha fior di nrde. 

Che nob m k caBa onde saline- 

Saline por (alunin*) partine^ fiwentmiaiiu. 

Noi salavam per entro 3 suso rotto. 

4 V. 3», 

Salavam, alla fiorantìn* ^diea. 

Ed egli a me: nessun tuo passo caggìa. 

Gaggìa per declini. 

Che mal non scpye cajreggiar Fetou. 

4 74- 

Adzì ohe fi mal leppe. 

O par lo mondo usato t' lia ripriso? 
RipHsOj voce napoletana. 

CI1È sempre l'uomo in cui pensicr rampoUd 
Sovra .pensier, da sè dilunga il sc^o 
Poxliè la fc^a 1' un ddl' altro insella. 

5 T. 16. 

Rampolla, naace: ugno, impeto: imoUa, ìmmolndi- 

Clie là l' uom di pcrdou talvolta d^no. 

S T. ai. 

Non gempre verecondia buona. 

Mutar lor canto in un i> lungo, e roco. 

5 T. aj. ' 

In un 0 fiorentiiio. 



t5 

Questa gente cfie preme t ncu 2 mrfta. 

8 T. ^. 

PreniD alla Venesiaiia. 

Alii gente clic diTrresU esser ttevotó, 
E lasciar seder' Cesare in ìa sella; 
Se ben intendi ciò che Dio ti noia. 

5 T. 9r. 

Quod Caesaris Caesari. 

Guainia com^ està fiera h fatta fella 
Per non esser coire tta dagli sproni, 
Poicliè ponesti mano alla predella. 

6 y. 94. 

Contrapponfl gli «proni de'Cayalieri alla Predella 
de' Preti, cbe ferve agli altari,' cioè l'Italia non 
è piik e»rretta dall' Impenttote di^ clie furono 
àrriceMti gli altari. 

Senza cliiaman e dice, i' mi sd^ivco. 

6 e- i35. 

Sobbarcarsi, piegarsi (otto. 

E se ben ti ricordi, e vedi lume 

Vedrai le s<MniglÌante a queir inferma 
elle 110» può trovar posa in su le piume 

Ma con dai- volta suo dolore sclienna. 

6 V. 148. 

Trovò finalmeate un medico che la filari dellji 
frenesia. 

Io son Virgilio; e per nuli' altio rio. 

7 V. 7- 

Rio per peccato. 

Non perà eh' altra cosa desse briga 
Che la notturna tenebn ad ir suso: ■ 



Qu^ Gol' noB pota la yd^t mtanjp. 

Se «i poterà ncm ottante ìm tendm' 9(tda>, -kinM 
adunque non la tenebra tola impodira l'uaata. 

Poco allungati c^ eraram di Hct, 

Quando m'accorsi che il monte era scènur 
A guisa clic i valloni sbetnaa gitici. 

. . . 7 64. 

1.1CI per il, quici per qui. 

Tra erto e puno er'un sentitetrE^KemBo. 

"7 T. 70. 

Sghembo, ibìewo^ torto da qnadio in tria^Io^ 
Ottacliero ebbe nome, e nelle fiisqe 

Fu meglio assai clie Vuceslao suo figlio «c. 

7 V, 100. 

Vincialao fa depoato dall' imperia per dapotagine.. 

Quel clte par ^ membruto, e che s'accorda ec- 
7 T. Ila. 

11 Re Pietro d'Arragona. 

Quel che più basso Ira costor atterra. 

Il marchesF 



^T. 79. 



Giudice Nin gentil quanCo mi piacqu^.^ 
Nino di Sallnra. Z^^i- 

M<m le fini SI bella sapoltnra. '' 
La vipera, che 1 MeWssfacc 

Versaccìo. La biscia de' Visconti sotto le cui in- 
segne s' accampano i Milanesi. 
Kd egli a me: le quattro chiare stelle ec 
Le stelle del qrosero. - 87.91. 

Se la lucerna che ti mena in alto, 
Trovi nd tuo arbìtrio tanta cera, 



*7 

QuaiU' t mcsticr infili li sommo smalto. 

S t. Ila. 

Non la cera, ma 1' olio Conviene alla lucerna. 

(JliiaiJiato fui CoiTailn Malaspiua: 

■Non SOLI ì' antico, ma di lui discesi: 
A miei portai 1' amor die qui raffina, 
8. V. 118. 

V antico ta Zio d'ella Contessa Matilda, cioè fra- 
tello di Bonifaeio suo padre , e /u detto Mala~ 
spina da quei di Taldimagra, e di LunigianaT 
, ore ave» lé ine tem,poÌEliè età un mal vicino, » 
pngiura com» le apinoquei cbe gli bebb» apprcHo- 
Se corso di ^iidim» noa s' arresta. 

8. 139. 

Fu il Poeta onorato aisai dai Signori di caia Mà- 
io mi rivolsi attento al primo tuono. 
Non indietrOjDia aitnona. 9 v. iS^. 

Quando a cantar eoa organi sì stei 



Non è l' organo coli nu 

fatto alcuni. 
Perdi' io varcai. Vii^^, e Semaà presso. 

M. vi- 53.. 

Io rarcaì, idest tra^anù,. notato. 

Quivi era idoriata. Telta gloria ec. 

IO T. 73. 

Queat' è una oiancÌB, cks iTPbeta accetta per Ìito— 
TÌa, e non contiene in aè verità alcuna. Nemeiio 
è vero che Gregorio Santo pregaue per l'aninift 
di Traiano- 
Dintorno a lui parea> calcato, e pieno 
Di Cavalieri, e 1' aguglie ec. 

i« T. 79. 

Non M con die ragione i Eionntìiu. cbimiaa. b- 
A<{uik AgugUe.. 
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Kon TO però lettor, àie lu ti smaglii. 

iSmaganì qni non significa (marrirsi, ma prìyanì 
dell' immagine, e ael peosiero. ' - 

0 superbi crìsUan, miseri lassi 

Cile delta vista della mente ÌDfeniù 
Fìdurn avete ne* ritrosi passL 

Ititrotì fotti a rovesciai 

come t icffìo 

Di render grazie al tuo dolce npore. 

Spiritus Domini. 

CoA a sè e noi buona nmogna. 

II T. aS. 

Ramogm, idnt aneenuo. 

Simil a quel che tal volta si sogna 
Di^>anneiite angosciate tutte a tondo. 

Quando ai donne supino, « tondo in giro. 
AI montar su centra nu.vi»dia i pareo. 

^ I. T. 

Parco per poco abile. 

Io son Omberto; e non pnr a mio danno 

Superbia 1è ce. 

n r. «7- . 

Omberto Aldobrandino. 

O dissi lui, non se' tu Odcrisi 

L' onor d' Agotbio, c V ouor di <]nell' trtf 
Che BÌliiininflT ^ chiamata in Parisi? 



Digitizedby Google 



y vanaglana adi umane posse 
Com poco vode in su la cima dura, 
Se noa è gimita dall' etadi grosse. 



E forse h Bato 

Chi V una e 1* «Itco cactsrS di nido. 



Innanzi (.he lasciasti il pappo, e '1 dindin 
Pappo, e il dindi voci fànciuUeacbe. 
Onde era Sire quando fu distrutta 
La raLbia fiorentina, die supei-ba 
Fu a quel tempo sì, com' ora t; puttv. 

Accenna la Econfìtta di Monte Aperto ceni' oh 
putta, com' ora è vile. 

La vostra nominanza è color dì er])a 
Che viea, e vaj e quei la discolora. 

Col tempo CTeace, « col tempo muore. 
Quegli^ rispose, l^rovinzan Salnai '. 



CoDM paidii& ^ li» meÀorìa sta 
Saar-A-gijOM lo temha itnagBft 
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Portan segnalo quel eh' egli era pn'a. 
Gli Epitaffi delle sepolture che sono in terra. 
Vedi mPd un Aiigcl, elio s' ajipresta 
Per venir verso noi: vedi che torna 
Dal seirigio del ài V ancella sesia: 

la V. 79. 

BeDinima detcrìumo di «erta^ 
JH lÌTerenza ^li atti, e '1 viso adlotoa' 
Sì eh' «i diletti lo inviarci in suso. 

y. Sa. 

ZHIattsre per aver diletto. 



A noi venia la creatura bella eie. 




E con le dita della destra scempie. 

..,..34. 

SooMpia per aperte. 

Lo monte d» saleodó altnù dismala. 

DimuIaN come le aoci fiesehe. 

Omira non gli i, uSk segpo' che si paia. 

i3 V. 7. 

Che spparuoa. 

Che: troppo ani d' mdqeb aatìt» àfit»^ 

Che troppo t«rd«t& l' indagìo nottro. 

UD^altrar ? aaa» Cfaeste.- 

Passò sridando, ed amdie non ,s' ^Gsse, 
i3t. Si-, 

Ken vedo ■ibbia.^a firsOuntie jCMv-l'wn''^ 
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-Coà li óeéu, « ciii la robba Ma, 
Stanno a' perdoni etc. 

i3 V, 

Li ciechi poverelli stanoo a perdoni aUe 
Dall' aitra parte m' eran le devote 
Ombre, elle per 1' orribile costura 
Frentevan A cbe bagoavas k gote. 

i3 V. «a. 

Coitara per cocitura, o eMeitnra. 
Lagrimande a eotuì cbe se ne presti. 
So ne preatì, te noèit dtf. 
Odi se fui, com'io tì dico, folle: 
Già descendendo 1' arco de' mi' anni 

i3 T. n3. 

Alli quaranta. 

Cbe a itìi^ propmqui tn ben mi riaiWl' 
"i3 T. i5o. 
Rinfamar bene jtec dar buona &iiui. 

E ddcemente ù che parli a colo. 

14 T. 6. 

Farli a colo, ideit a flac^. 

Ed io: pOT mezza Toscana si spazia 
Un fiumicel die nasce in Falterona eie. 

19 V. 76. 

Non %a come ad Amo convenga il nome di fiu- 
mi cello. 

. . . eome biscia o per 
Del luogo 0 per mal uso cbe 

Fm£8( ìiHt (tinoli 



bigitized by GoOglC 



die par clte CÀi-cc gli avtssc 

i"4 V. ^ 

Cioè paiono malati in bestie. 

£ buon stai costui, s' ancor s''ainittKita. 

Atnmenta per ranuaenta. 

Poi fummo fìdti soli procedeado., 

,4 T. i3o. 

Poiché fummo. 

Poi giunti fummo all' Angel benedetto. 
Poiché. 

Pi'otlc acquistar iiollc lai'olc sue. • 

PrnJp, per prò, idcst atile. 

Ne a sentir di cosi aspro pelo. ^ 

Mett« l'asprasEB del pelo per l' apprezza dcd tntt». 

M' andava io per F ^er arami) e sdito. 

^ ^ r6 V. li. 

Verso zoppo per soprabbondanza d'umore^ 

Lomliardo fui; e fu' ckiiunato Marco: 
Del mondo seppi; e quel valor amai 
Al cnial' Iw or ciascun' disteso 1' arco- 
- * . ■ - / ' -i6 V. 4*. 

DieCeBO, cioè 'ralWtab), e lartrto ài teui. 

Esce (li mano a lui, che la vagheggia, 
Prima clic fia etc. 

16 V. 85. 

Non è verosìmile che l'anima-Ttmana si perfezioni 
pìb--qaaiito-inù s'àllontana dalla mano del «no 
Fattore, perciocché ogni fattura etce in -Sna 
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• _ ce P 

fetto che la fa, però la cgmparazione della li 

Pereliè la gente che sua guida vede 

Pur a quel ben ferir, ond' ella è gluolta. 
Di quel si pasce: c più altro non cliiede. 

16 V. 100. 

Ben apparente delle ricchezze. 
Ben v' CU ti"e vecchi ancor , in cui rampogna 
L' antica età la nuova, c par lor tardo. 

En per amo, o t' eo per soiiotÌ, tardo per tardi. 

Non altrimenti che per pelle talpe. 

17 V. 3. 

É comune opinione, che la talpa abUa Ottenebrati 
gli occhi con una pelle sovrapposta. 

E fia la tua inunag^ne leggera. 

. . . 17 T. 7, • 

iHunagme per iimaaguiazione* 

Cile ta al dì» ed al for có^ intero. 

17 V. So. ■ 

TerBaceio staSIaUte. 

Si fa con TU»; carne V uom a & seso. 

. t7?. 58. 

Sego per seco. 

Questi clic vive, e certo io non vi bugio. . 

18 r.' 109.- 

Bugiare per dir bngia. 

Come Amor vuol, co^ io colorava. 
. . - ■ ; ■ 19 V. iS. 

Cioè 'come dèe e««re per innamoiare. 



l^e Tostrc destre mn Sdupre dì litri 



Nè più ^ir potes' Ìii ^eOa vita. 
Potec' per potaaai. 

CcHne avanm spense a ciascmi bene 
Lo nostro amore, onde operar perdèsi. 



MaldkMa sie ta antica hjfk etc. 
BeOiaùaM detenzione. 
Quando ireder -pub per quidT oyi i i» 
Ove sponesti il tuo portato santo. 

ao V. 114. 

La Casa della Madonna di Loreto. 

Clic la tcTia cristiana tulta aduggia. 
Aduggia adurit. ao v. 44* 

E io la diie^go a lui die tntto giuggìa. 
'Oinggia per giudica. - ao t. 4^ 

iFidittol fai nn heccào di Parigi, 
Quando IÌ r^ antichi venner meno 
Tutti, fuor t£ie un renduto in panni bigi. 

è falsità poetica perciaccliè TTgo era conte di Fa- 
ligi) e alcuni vogliono che foEse della stirpe reale- 
Il povero Chilperico fu. fatto frate per forza. 

Mentre che la gran dote provenzale. 

Hercè di Papa 'Zacheria che n^acipirtò rStarcat* 
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Carlo venne in Italia, e pa anueudà. - - 
BO T. 67 

Nota tra Tolte ammenda. 

Veggio il nuovo Pilato crudele 
Che ciò noi satia, ma sema decreto 
Porta nel tempio le cupide vele. ^ 

Favella di Filippo il bello Re di Francia.^'' 

Ne ci addenuno di lei, si parlò pria. 
Addarti per avvederti. m v. la, 

Se Toi siete, ombre che Dio su non degni. 

Nota la frase' Mia." ' 

Ma jierchè lei che di e notte fila ' 
Non gli aveva tratta ancora la conocchùk 
Che Cleto impone a ciascun e compila. . 



Sì mi diè, dimandai^o, ^er la cruna 
Dd- mio' aei»o.. 

Infllàie iLdesiderìa. 



Nuvole spesse non paion, né rade. 

Non fuion idest non appariscono. ^ 

Secco vapor non snrge più avante 

Che al sommo di tre gradi, eh' i' parlai. 

. Non 'era provato allora cho le «Mhuóonl ssHai 
ro Mpra Ja luna. 
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Ed io che soii giacciuto a ^esta ào^it 
Cmqueccnt' anni e più; pur mi jsentìi 
Lihcra volontà dì migW soglia. 

Più d' ottocento, e più di mille. 

die qiu Tà pij^; s cmw M aeakp^ 

Scalappi»» f«r ifcicriare, a tacìt dd tìOappio, o 
«appio. rr > " 

Del-sonanirE^ Tcndicò le fora, 
Iie' JoWj Ib iòratan Utti Io piaglie.*' '* 
Io pur Sonia, come 1' uran cbe anunicca. 



£ se taaló . Woro iìi Bene ossonum, 
Pwm fmìAi la &)ci» tua taMMo. 

AManniK wninmi, CeHei» per te«tó. 
Forte a cantar degli uomini, e òe" Itei 

De' ilei per degli Dei contro fai Miti^beBM' n»^ 
^ denta. 

Mandava sì che senz' alcun labore. " 

fla r, B. ■ 

Verso pedantesco. 

Hot sappi elle avarizia fu partita. 

partita per ta rrodifift. ^^'i 
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£ sappi,<che la colpa di& riiBj>eec» 
P«' 'dritU «pposixion alcun peceato. 

imbecca £li'-e(tTemi(n»iotti,.««ine am^i^cpnw 
digalitì. „- - ' 

Per lo contrario suo m'è incontrafo. 

Della doppia tristizia di Giocasta. - ■ 

, aa V. 66. 

Le Tebaide che costa de' due figli -di OnMOMS. 

Ond' io a visitarli presi usata. 

Ufiati per amnza. * 

- 1 ■ .' ■ ■ come far suole 

Chi diètro all' uccellin sua vita ^de. 

Chi perde fl tempo a mirare un piccalo becdleU 
to tra le fronde per saettarlo. 

I-o più die padre mi disse: ^^aole, - 

Pigliuole per fìgliuolq, a3 y. 4; _ 

Quatti Mark -aA ^ liecco. 

Jiooco per i)occa>.iioa bene. 

E qua! d'un'jicqM naa japendò mmfi 

Alla spagaÒIà" comò jwf comeT ' 
QuestS iàvilla tutta mi raccese 

Mia conoscenza alle cambiate labbia. 
, . ■ a3 V. 4r. - 

1* cirwMtanze della bocca per tutta la feccia. 



r. 36, ■ 
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li' odor di' esce dd pomo; « deDo axtaxo. 

a.3 V. 68. 

Spraizo per ùprazzo. 

'die la baHiagìa (li Sardigna assai. 

a5 V. 94. 

Barbagia luogo di Sardegna, ilove le donne vimBO 

Tanto dice di farmi su compagna; 
Compagna per compagnia. ^ 

Tal si partì da noi con maggior valchi, 
Ed -io rimasi in via con esso i due, 
Ohe fur dd mondo A grm nuUscalchi. 

■ a4. T. 99. 

Maggior Talchi, maggior patii. Gran mslùcalcbi 
per gran foói. 

^ amniMitaBsi conte Meleagro. 



SI dip per sua dottrina fe disgiunto 
Daìr anima il passiLilc intelletlo, 
Pcirli(- da lui non TÌde organo assunto. 

a5 V. 64. 

Aristotele, e suoi seguaci clie separano l' intellet- 
to agente dell'altre potenze. 

Lo molor primo a lui si volge lieto 
Sovra tant^ arte di natura etc. 

I)eioiive come ai tmisoa e a' individnì I'-móBib 
. Bnsitini con la rasionitle. 
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• ijuand' è ben piomo. 



Cosi l' aer vicin «piivi si mette 

In quella forma che in lui suggella 
Virtualmente 1' alma, die ristette. 

iiS V. 94- 

Come l* aDima- iciolta vegga^ isnU > rida act. R- 
loiofia poetica. 

Per tutto il tempo àie 1 foco gli abroscia. 

Nota sbniBoiare, e cnteire con la s. 

Mutava in bianco aspetto di cUestro, 

^ a6 V. 6. 

S' ammusa 1' una con l' altra formica. 



:g giagner muso a muso. 

Lo qual negli alti cuor tosto s'attula; 

8' attuta, 8' ammorza. 

Di ciò, percliè già Cesar trionfando. 

Dir pedantesco, e freddo. 

Je suis Amault, que plor e vai cliantan eto 

36 V. i4a. 
Queste yoci provenzali sono guaste, i 

£n r onde in Gange di nuovo riarse. 
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£ ^ tn credi foise dr io ^agaem^ 
Fatti ver 1^, « tatìi far . credenza 
Con le tue mani ial lembo de' tuo! pannL 

Come al nome di Tisbe aperse il ciglio etc 
97 V. 37. 

Versi bellissimi. 

Donna veder andar per uoa lauda. 

07 T. 98. 

Per nn'a landa,. Jiicf un pixto. 
..... e mai non furo strenne. 



Strenin per mancìe. 

Su per lo 5uol che <l' ogni parte oliva. 

28 V. 6. 

Oliva per odórava. 

Traendo più color eoe le sue mani. 

- - a8 r. «». 

Trasadtti fiori direni. 

Beati quorum tecta suut peccata. 

- sg ». 3, _ 

Beati nell'altra vita quorum remistae lunt iiw- 
quitates, in questa, quonm ttota Huit p«eeata- 

La vùtìi die a ragion discorso 

Am WBfl, • idett prepara da 

La Donuff mi- sgridò; perchè pop ardi. ^ 
ag T. 61. 
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E Ital caiìdor giammai di <jaa noa facL 
T. 66, 

Non iuci per non ci fu. -n , . . \ 

E vidi le fiammelle andar avaiité ■ ' '■' ' 
Lasciando dietro a se 1' aer di^i^ - >' 
E di tratti peitHeUi aTea^ s^biante.,. - ■ 
■ . tt9 V, 73, 

Le fiammelle pareftn pennelli tanoiati cbe iSJpW' 
g it o at o r r aria del'Ion} celar». 

Tre Donne in giro cUJla destra rota etc. , ,^ 
29 T. i9<. - ' ■ ■ 

Carità^ aepranza, e fede. 

D' una di loe che ayea tre occhi in te&ta. 

- ■ ■ ag-v; r33. . - 

La prndenza. <. 

Di sopn.il non fàceran brolo. 

Brolo tratlato, cu& rigoifica propii^enta ^iaidh-' 
netta di fiori in hcncepule. <, .. 1 , 1 

. .- sotto Tode tnànto ■ 
Vestito di color di fiamma viva. 

" 3o V. ba. ■ 
VMbta di KDMO ietto .il Tenie. . . 

■\TrgUio a cui pec naia salute diemi. , ^ 



Lo gidt die m' era intomo al cor risU-etto eie. 

ctef ansi 
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Che tì menaTWjid amar lo heae. 

• 3i r. aS. 

Venaccìo. 

Ma quando scoppia dalla propria got» 
L' accusa del peccato in nostra corte 
Rivolge sè cantra '1 taglio Ja i:ota. 

3. V. 40. 

Scoppiar dalla gota invece della lingua è Cropp» 
ardito. Il taglio della spada della giuitiaia è 
rintuzzato dalla mota della misericordia. 

Sovr' esso V acqua lieve come spola. 

3i T. 96. 

Spola pezzetto di canna senza nodi. 

Forse in tre voli tanto spazio prese 
Disfi^uata saetta, quando eranio 
Rimossi, quando Beatrice scese. 

Sa T. 34. 

Disfrenata per isooccata: eramo per erayamo. 

Qual a veder de' fioretti del meio 

Glie del fii-fioiao^gli.ienzofì fa ghiotti. 

3a T. 73. . 
Melo per la piuita, poma per Io frutto. ' 

Ed al maestro suo cusiaU stola. 

3a V. 81. . 

Suo per loro ; et transfigùratut M mie faoiem 
iilorum. 

Come i' vidi calar 1' uccel di Giove etc. 

■ Sa V. tia. 

Qaì a«emMi ìt mala rolantà dell' Imperio contro 

-^n'^hieut, e il danno ricévuto da eUa o'm con 

Mttutia, or con &Tsa ayerU. 
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Poscia per- indi, <m<l' era pria vénuta 
L'aguglia vieti scender giù nell' t 
Del Cam, e lasciar lei ai sè ] 



Qni accenna che finalménte la Chiesa a* adoniÒ 
e vestì delle pinme dell'Imperio, e Che fnma^ 
carro per lei. 

Le prime eraa coinute come Bue: 

Ma te qiiattro un sol cairo avean per fronte 
Simile monstro in vista mai non fue. 

Sa y. i4Sv 

Qui accenna il mistero dell' Apocaliaae, 

La flagellò dal capo in sin le piante. 

3a T. tSS. 

In sia 1« piante, idett per lino allè piante. 



Quel sol die pria d' amor mi scaldò il pÈUo 
Di beila verità m' avea scoverto 
Provando e iifxmmdo il dolce aspettoi 

3 T. 1. 

, Cioè il dolce aspetta di bella veritì. 
A quel che accese ancor tra V nomo, e 1 fonte. ' 



Mi disse, apivesso 1 tuo pueril qoofo. 

3 T. a6. 

Questo quoto noi dichiara la Cmtca; 



Qui rilute' per manco di y(Ao. 
Manco per mancamento. 
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£a io all' ombra clic parea più vaga 
Di ragionar etc 

3 V. 34. 

Nota questi versi di quMta facciata, che tatti «>- 
no bellÌBsimi; e dove coEtuì dice bene meglio 

Dai voler di colui clie qui ne cerne. 

3 y. 75. 

Cerne, ne separa. 

Chiaro mi fu allor com' csni dove 
In Qiia- ò Pandiso, e à k grazia 
Del sommo Ben un nuHido non vi piove. 

3 V. 88. 

Benché potea dirlo in volgare 

È paradiso In niel, benché la grazia, 

E così le fu lolu 

Di capo l' ombra delle sacre bende. 



- E peri» pria 

Tratterò quella che più ha di felle. 

4 ^7- 

Fella per fiele. 

Se miSe Volle violenza il torza. 

4 V. 78. 

Torza per torca. 

Avete il vecchio e nuovo testamento, 
E '1 Pastor tifila Chiesa che vi guidar 
Questo vi basti a vostro salvamento. 

5 V. 76. 

Queito par dette « certi iaparatÌ£Ìoii modemi dio 
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non oMSTTAng i pncettt recohi 'delU chi«H, e 
vanno infeaUnda varii digianì • Tori per farti 
tenere per aingnlari. 

Poscia diB Costaiitin V aqaila volse 
Contea '1 ctwso diel Cief eie. 

6 V. r. 

Contra 'i corso, d'occidente in oriente. • 

Nello sticmo d' Europa si rilenne ' 

Vicino ai monti de' qiiai prima uscio. ' 

Vicin ai monti, ai monti di Frigia. ' " ' 

iLbJjer la fama clic volontier mirro. 

6 V. 4». 

Mi^ per ammira. 

Esso atterrò V orgoglio degli Àrabi 
Clip diretro ad Amiibale passare 
L' alpestre roccie etc 

6 V. 49. 

Non fnrono Arabi queìli che passarono con A*- 

Fatto avca prima, e poi era fatturo., 

6 V. tì. 

Fattuio, idett p«r fare. 

Diventa in apparenza poco, c scuro 
Se in mano al Imo Cesare si mira 
Con occliio ciliare, c .con afòtto'pnro. 

« V. 85. 

Tiberio poco onorò l' oipiila Soraann. , 
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O qm ammira in db di* i' ti rep^. ' 
Poscia con Tito a (ar vendetta corse 
Della TOidetta del peccato antico. 

. . * V. gS. 

Cioi della mort^ di Critta' ck' area veamcato il 

L" uno al pubblico segno i gigli gialli 

Oppone, c. r alilo appropria «luello a parte 
Si eh' e' forte a vedtr qua! più si falli, 

L'altr* cteèla parte Ghibellina. 

. . . . Ma [ema degli artigli 
Che a pià alto kon trasser uf tcUo. 

. 6 V. 107. 

Contia Carla I re di Nap«li. 

Ma nel commensnm de^ jiostn saggi 
Col mcito, è parte aostaìfioM 
Pec^è non U védienv minor nè mag^- 

Oa^gi per goaiUgni; nu^i pei maggiori. 

Mendicando sua vita a frusto a Iritsto. 

,. ,. . 6 V. 14.. 

A fnub> a Traito iti pane. ■ 

. , , . eli' hai in peieiei- nriso • 

W ' "** 

Quando. fflf,'3ìce clie giusta vendetta. 
Poscia veiigiata etc. ^ 

Teiigiau per vendicata. 
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Solca credei- lo monJo in silo periclo ■ 
8 1. I. 

Tanto il crede oggi quanto il faceva già. 
Che non paresser impediti, e leiìti. 



Voi che intendendo il terzo del i 

8 V. 37. ■ 

VeTGO d' una canzone del poeta. 

Di Rodano poi dhè misto con Soi^a.' 

Terw itrapaszata. 

Nati per me di Carlo, e di Ridolfo etc. 

8 V. 711. 

Carlo lAattallo re d' Ungheria. 

Perchè ella fiiTOrò la prima glòria etc. 

9 V. 114. 

FavoTore per fovoriTc. 

Si studia sì che pare ai lor vivagni 

Pare ai lor vivagni, per apparisce agli abiti lo 
Vivagrìo è l'estremità del drappo. 

To.slo Ubere ficn dell*. ^duften). : * 



Non dispensare a due è tre per sei. 
Non la fortuna di {óimo vacaftte 

Non decimas eie i ^ , 

Tirb a obi vièe,- e wIm a 'diì noa yléa. 
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Del qual ti fascian ventiquattro piante. 

ÀltnJTe dÌMO Tentiquattro signori a due a dne. 

. . . . Ptx_ fbnnar la bella guancia 
n cui paliLto a tutto il mondo costa. 
Era i3 V, 36. 

Non credei dtmnt Serta, e scr Martino 
Per veder un fiinu-, altro ofìercrc. 

j3 V. 139. 

FnlBOO) e iìtlana. 

Che eoa tai^ lacwe, e tanto robbt. 

' "4 '^■■94- 

verso pedanteaco. 

S' accogliea per la croce una melode. 

14 V. raa. 

Melode per melodia. 

Si pia 1' omlsa d^Andiise sì porse. 

Verso zoppo. 

EJ ci mi cinse della sua milizia. 
Il fè cavaliere. ' ' 

E venni dal niaitiro a questa pace. 

15 V. 148. 

Ando contro i saraceni ali impresa di terra san- 

E come '! volf-cu del ciel delia luna 
(-uoprc. e ricuopre 1 liti senza posa. 

Intenae dei fliwi), e nfiuMo del mate. 
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Dol'ata in casa ssa già 1' elsa e '1 pome 
Pome per pomo alla fiorentina. 



E le palle dell'oro 

" Fiom Fiorenza in lutti i suoi gran iatli. 

Le palle de' medici eono roaie. 

La tracotata sclitatu, che s' indraca 

Dietro a clii fugge, ed a clii mostra il dente, 
O ver la borsa, come agnel si piaca^ 

Superili» poltroni, nati. 

Che poi '1 suoc^ il f% lor parente. 

Non larà mai vero. 

O BuoDdelmonte quanto mal fuggisti ' 
Le nozze sue per gli altrui ciMw»tL etc 



Quel die ancor ta li padri a' figli scarsi . 

17 T. 3. 

ha gelona. 

Fia prima qud che tra gli altri i più tardo. 

17 ». 75. 

A molti fia SBVor <ti forte agmme. 

17. V. 17. 

Cioè diipiacerà a nulti coma trqipo tatirico. 
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"ViUl nutmnento - 

Lasdoi prò quando sarà digesto. 

17 V. i5i. 

La latini olande chi punge, ma pnrga i vizi, • 
■paronta coloro che fianao le medesime cattive, 
■neltnaùnni. 

(3ie le più alte óhk più percuote. 

17 y. j33. 

Quanto i maggiore il riachio di riprender gli uo- 
ibini grandi^ tanta è maggiore la gloria. 

Che non pur ne mìe' occhi i paradiso. 

iS T. ai. . 
E mira che in queat* occhi i pàradlao. 

Quel che i' or nomerò, li feri F atto. 

18 T. 33. 

Verso senza verso, né l'altro che «egae &' mi- 

gllcre. 

Onde gli stolti sogliono augordr^ 

iS T. ICS. 

D' aver tante doble. , _ . 

Ben paoi tu dire; V ho fermo '1* disiro . 
Si a <x)lui' etc. 

18 V. i3r. 

Ognun direbbe eh' ei favellaBse del Paradiso, 

... die nel dolco frui, 

■ 9 V. a. 

Frui per fruire. 

Vr(]ras.5Ì al Ciotto di Gcrus;ilonimr 
Sognata con un I la sua ìjontadcj 
Quando '1 coiUraHo ■ segnerà un emme • 
T. 137. 

At Ciotto cioè al naso: un emme, cioè mille. 
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Nazione, e due corone han fatto bozte.' 



Subitamente si rifà parvente. 

Parvente per apparente. 

De' cinque clic mi f^ii ccrcliio per ciglio 
Colui die più al hci co mi si accosta 
La vedovella conscAò (Iti figlio. 

20 y. 43. 

Favola fìnta di Traiano. ' 

Che fé mal fratto 

Per ceder al pastor si fece greco. 

ao T. 56. ' 

Parla di Cottutiiuh 

Chi crederebbe giù-oel mondo emmte'. 
Che Rifeo troiano ia questo tondo 
Fosse la quinta delle luci sante? 

V. 67. 

Ninno il crederebbe, percbè non è da credere. 
La prima vita del ciglio, e la quinta etc. 

Vita per anima di Traiano, e di Rifeo. 
Pairci^ fronda che trono scoscende. 
Trono per Tolgore. - ■ - 
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B come per io bMwehI' eruttane . 

Le polle ios^eoK al cotùnciiir dtj j^omo 
Si jouoroo A «caldar le fredde pumé. 

aÌT. 34. 

Xe pole, idett le inoiiacdiUi,le cotte. 

Vita beata die ti stai nascosta. 

at. r. 55. , 

Vita pei anima 

O gloriose stelle, o lume pregno 

Di gran virtù, del (piale io riconosco 
Tutto, qual che si sia, Ìl mio ingegno; 

Con voi nasceva, e s" ascondeva vosco 
Quegli eli' è padre d' ogni mortai vita, 
Quand' i' ^tU da prima l'aer tosco. 

Dante nacque col %da ìa GMmiiii 

A seminar quaggiù fcnòne bobòlce. 
Bobulca latinamente, biolca in iombardia. 
Onde ti venne? ed io: la larga ploia. 

Plola per pluvia. 

lu SU le vecchie, e in su le nuove cuoia. 

. - - «4 V. 93. 

Gnoia pei carta pecora de' Teitamenti vecchio b 
nuovÀ. - - - „ 

Con le due stole nel bealo chiostro 
Son le due luci sole, che salirò. 
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Cow aeeaiAe amor, e tanto tuaggMv 

a6 V. 39. 

Tants magis bratto. 

L' alto preccMiiQ àit grì^ J'aicHLO. 

afi r. 44- 

Fidanzi ano. 

Allo splendor die va di ^mom ta, gORjB. 

afi V. 70. 

Qui I.; ^onne s'intendono per 1« membranQ do!- 
Si nescia e la sua subita vigilia. 

a.6 V. 74- 

Neccia pedantesco. 

die &- di se pare^lie V altre cose 
E nulla làce liii di se pareglio. 



Opera naturai è et' uom lìtveUa. 

: — '..l T. i3o. 

Favella per favelli. \ 

Poi fare a voi secondo che V aLbella. 

s6 V, i3a. 

V abbella, vi piace; è provenni». 

La natura del moto: die quieta , 

Il mezzo, e tutto L' altro intomo move, 
Quinci cominÌGM cai»„d% meta. 

Deicrive il Cielo del primo mobile. 

Quond' ambedue li figli di Latona. 

Nota ambodae. ag t. i> ' 
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Superbio di colui che ta vedesti. 

09 V. 56. 

Superbìo por Buperbire. 

Ma tal necci nel becdietto s'annida 

ag T. it8. 

Becchetto faccia del cappsccio. 

Con atto e voce di spedito dùce 
Bicominciò; noi semo usciti fore 
Del maggior corpo al ciel eli' è pura luce. 

3o T. 37. 

Dal primo mobile al cielo empireo. 

Menava io gli ocelli per li gradi 
Mo' su, mp' giù e mo' recimilando 

Cadente. 
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Clic del suo pomo gii Angeli fa. ghiotti. 

A pag. Ì3 lin. 15 leggi 

A <jati dw accese amor Ini Vvamo e 1 fonte. 
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